
LE DIATOMEE DELL’ AMBRA (*)

(*) I numeri tra parentesi nel testo si riferiscono alla « Bibliografia del- 
l’ambra » pubblicata in appendice al presente lavoro.

Già molto tempo addietro avevo io posto attenzione nello scor-
rere i trattati di Diatomologia, a certa annotazione apposta ad al-
cune specie di Diatomee : fossilis in Succino, fossile nell’ambra. 
Dunque le ambre oltre che insetti, foglie, ed altri resti organici 
contengono anche Diatomee ! Ed è naturale che quanto succede 
oggi sia succeduto anche nelle epoche geologiche più antiche, che 
cioè i leggerissimi gusci silicei di queste graziosissime alghe mi-
croscopiche, portati dal vento col limo atmosferico si siano appic-
cicate e siano rimaste incluse entro quelle resine di quelle antiche 
foreste dell’Epoca Terziaria.

In un primo tempo ricordo che mi limitai a fare l’elenco delle 
specie registrate dal Rabenhorst (78), come fossili nell’ambra, ma 
poi andando alle fonti trovai che furono l’Ehrenberg (27) e lo 
Schumann (83) che avevano analizzato le ambre del Baltico.

L’Ehrenberg vi aveva rinvenuto le specie seguenti :

Amphora gracilis — Fragilaria Rhabdosoma — Pinnularia capitata 
Cocconeis borealis — Navicula amphioxys — Pinnularia gastrum. 
Eunotia electri — Navicula affinis.
Cocconema cistula — Navicula bacillum.

Lo Schumann poi vi aveva rinvenuto le seguenti specie :

1 Epithemia Electri sp. n. = Epithemia musculus Grun.
2 Tryblionella antiqua sp. n. = Nitzschia angustata Ehb. var.

acuta Ehrb.
3 Cocconema lunula Ehb. ß. electri = ?
4 Pinnularia gastrum Ehrb. = Navicula gastrum Ehrb.
5 » capitata Ehrb. = Nav. Hungarica Grun. var. capi-

tata Ehrb.
6 » semen Ehrb. = Nav. semen Ehrb.
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7 Navicula lanceolata Ktz.
8 » affinis Ehrb.
9 )) bohemica Ehrb.

IO )) amphioxys Ehrb. = Nav. radiosa var. acuta W. Sm
I I )) gracilis Ehrb.
12 )) seminulum Grun.
13 )) mutica Ktz.
14 )) Thomasii Schum, sp. n.
15 )) perpusilla Grun.
ió )) bilineata Schum, sp. n.
V » tumida W. Sm. ß. — Nav. anglica Ralfs.
i8 Amphora gracilis Ehrb. = Amphora ovalis var. gracilis V. H

Mi venne quindi l’idea di continuare queste ricerche di dia- 
tomee fossili nell’ambra, ricerche che, a quanto mi consta, non fu-
rono più fatte da altri dopo lo Schumann, per accrescere così il 
numero delle specie che certamente non dovevano essere quelle sole 
che si trovavano fossili nell’ambra : giacche pensai che questo stu-
dio non avrebbe mancato di importanza anche solo dal punto di 
vista della Paleobotanica e della Geologia.

Ma di qui mi sorse un’altra idea : — Potrebbero le Diatomee 
rimaste incluse nelle ambre dei nostri Musei Etruschi dirci qualche 
cosa sulla provenienza di queste ambre?

È noto infatti quanto sia tuttora dibattuta la questione di tale 
origine, questione importante assai non solo per la storia degli 
Etruschi, ma di tutta l’Europa.

Dove andavano gli Etruschi a provvedersi di tutta quell’am-
bra che specialmente gli scavi moderni perchè fatti con maggior 
avvedutezza, maggior metodo scientifico, mostrano che era usata a 
profusione, o meglio, diremo collo Stoppani, con scialacquo? La 
quantità di oggetti d’ambra che si rinvengono nei sepolcri Etruschi, 
dimostra che ben maggiore ne deve essere stato l’uso comune, e che 
quindi il commercio di tale oggetto d’ornamento doveva avere una 
importanza di primissimo ordine.

A dir vero la questione dell’origine delle ambre Etrusche è 
stata trattata a fondo da parecchi valenti storici e scienziati : ma 
chi ne approfondì l’esame e fece un riassunto di tutti gli studi 
fatti fino al suo tempo è stato il nostro Stoppani (88) che disse e 
sostenne che gli Etruschi usavano ambra del Baltico, e che anzi 
andavano essi stessi a provvedersene viaggiando fino al Nord d’Eu-
ropa.
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L’eruditissimo lavoro del sommo geologo nostro non persuase 
però tutti e si continuarono anche dopo di lui ricerche basate sopra-
tutto su analisi chimiche delle diverse ambre di scavo. Ma siccome 
queste analisi sono state sempre disparate e discordi fra di loro 
specialmente per la presenza e quantità di acido succinico, si venne 
un po’ nella persuasione che esse non erano capaci di dirci di per sè 
sole l’ultima parola sulla provenienza delle ambre dei Musei Etru-
schi, se fossero cioè originarie del Baltico, o fossero ambre di Si-
cilia o di altri paesi Mediterranei. Più insistente però rimase l’opi-
nione che fossero di origine Siciliana, fossero cioè nient’altro che 
la Simetite.

Coll’idea della insufficienza dell’analisi chimica si andava in-
tanto facendo strada l’idea che l’ultima parola dovesse esser detta 
dagli inclusi organici delle ambre, animali cioè e piante superiori. 
Il Gervasio (29) riferisce nel suo lavoro : I dolmen ecc. : « Aug. 
Hedinger (41) rilevò come non bastasse la presenza dell’acido suc-
cinico per ammettere la provenienza degli oggetti d’ambra dal 
Nord. La tesi dell’Hedinger in sostanza è la medesima già posta 
dal nostro Strobel (8g) : — Poiché l’ambra delle tombe può venire 
alterata nella sua composizione sia per riti funebri che precedono 
od accompagnano il seppellimento, sia come ogni altra ambra se-
polta, per la continua azione metamorfìzzante sotterranea, così in-
sisto tuttora nell’opinione da me espressa.....  che la questione della
provenienza delle ambre non sarà decisa già per l’analisi chimica 
delle medesime, sibbene per l’esame dei loro inclusi organici ».

È bensì vero che gli inclusi organici delle ambre, insetti sopra-
tutto, finora studiati, sono numerosi : ma bisognerebbe poter fissare 
che una data specie animale si trova contemporaneamente nelle 
ambre di scavo dei nostri Musei, come nell’ambra di certa prove-
nienza Baltica, o stabilire che una data specie rinvenuta in un’ambra 
Etrusca appartiene allo stesso orizzonte geologico a cui appartiene 
il Samland per poter concludere che quell’ambra Etrusca proviene 
dal Baltico. Questo, a quanto mi consta non è ancora stato fatto, 
e credo sarà difficile poterlo fare. Bisognerebbe che le tombe Etru-
sche ci dessero oltre che ornamenti di ambre lavorate, anche ambre 
vergini con inclusi di animalucci, abbastanza numerosi da poter 
fare un quadro comparativo di questi con gli insetti delle ambre 
del Baltico e gli insetti delle ambre Siciliane.

E le Diatomee potrebbero darci questo quadro comparativo 
parlante della origine delle ambre?

Io pensai subito alla possibilità di una risposta affermativa. 
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Non mi nascosi però le obbiezioni che possono essere mosse a questo 
proposito.

In primo : una specie di Diatomea che oggi vive nel Nord di 
Europa perchè vi trova un clima confacente al suo sviluppo, potrà 
dirci decisamente che l’ambra in cui la troviamo fossile è ambra 
del Nord? Era eguale al clima attuale il clima del periodo geolo-
gico e del luogo ove visse l’albero che produsse l’ambra del 
Samland? Se oggi nel Nord di Europa abbiamo un clima relativa-
mente rigido, i geologi ci dicono che probabilmente nell’età ter-
ziaria esso era caldo umido.

Poi, il luogo vero d’origine dell’ambra del Samland non è sulle 
rive del Baltico, sì bene nel continente donde essa è stata avulsa 
dall’acqua dei fiumi che l’hanno convogliata al mare.

Seconda obiezione : la maggior parte delle Diatomee sono co-
smopolite e si adattano ai climi di variabilissime latitudini : quindi 
potremo trovarle contemporaneamente nelle ambre di Sicilia e nelle 
ambre del Baltico, non dicendoci così nulla sull’origine delle ambre 
Etrusche.

Bisogna però tener conto che se alcune specie vengono date dai 
diatomologi come viventi a diversissime latitudini, esse pur vivendo 
p. es. all’Ecuador, non si possono tuttavia dire di clima tropicale 
perchè vivono all’altitudine delle nevi eterne di quei monti altis-
simi che sono le Ande, o ad un’altitudine ove il clima è molto tem-
perato.

Con tutto ciò ci sono realmente delle specie che sono esclusive 
di un dato clima, e anche di un dato paese.

Terza obbiezione : i gusci silicei delle Diatomee non possono 
dirci una parola definitiva sull’origine delle ambre dei Musei, per-
chè essendo corpuscoli di finezza impalpabile possono essere tra-
sportati dal vento ad enormi distanze : quindi nella resina di quegli 
antichissimi alberi ambriferi possono essersi impigliate delle Dia-
tomee provenienti dal Polo Sud, o dal Polo Nord.

È un fatto verissimo ma non bisogna esagerare sulle distanze, 
giacché convien dire che i boschi, sia quelli di essenze a foglia 
larga, che quelli di essenze a foglia aciculare agiscono come filtri 
del limo atmosferico e perciò se nelle ambre si troveranno dia-
tomee di paesi fra loro disparati per lontananza e commiste specie 
di mare con specie d’acqua dolce e salmastra, si potranno tuttavia 
trovare alcune specie, magari una sola che potrà essere caratteri-
stica di un dato paese, di un dato clima.

Oltre a ciò vi possono essere anche delle specie di diatomee 
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fossili estinte che sono state proprie di un dato orizzonte geologico. 
Queste sono di una importanza grandissima, perchè il rinvenimento 
anche di una sola di queste in un’ambra, vorrebbe dire che questa 
appartiene a quel dato orizzonte geologico.

Essendo le ambre una sostanza fossile, alla Paleobotanica ed 
alla Geologia spetterà l’ultima parola sulla provenienza delle Am-
bre Etrusche.

Le ambre del Baltico e le ambre di Sicilia appartengono ad 
orizzonti geologici differenti e oggi dai geologi abbastanza ben 
definiti.

I più recenti studi geologici (52) ci diconuo che il Samland Te-
desco appartiene all’Oligocene inferiore, mentre la Simetite appar-
tiene al Sarmaziano, formazione mediana dei tre gradini del Mio-
cene Superiore (5).

La fiducia che io avevo posto fin dal concepimento della nuova 
idea, sul rinvenimento di qualcuna di queste diatomee fossili estinte 
che mi parlassero chiaro nell’orizzonte geologico delle ambre Etru-
sche, oggi mi sembra che non sia frustrata, giacche mi sembra di 
aver trovato qualche cosa che se non è decisivo, potrà se non altro 
mettere me e gli studiosi sulla buona via di ricerche che potranno 
un giorno essere decisive.

Ma procediamo con ordine nell’esporre il procedimento dello 
studio da me fatto, affinchè altri se ne interessino e possano ripe-
tere e moltiplicare le indagini.

II primo a cui comunicai la mia idea fu il Prof. Ugo Anto- 
nielli, Direttore del Museo Preistorico di Roma, che non solo la 
approvò, ma ne fu entusiasta e subito mi diede un frammento di 
una perla di ambra rinvenuta nei recenti scavi da lui compiuti ad 
Anzio e precisamente su una tomba a fossa contenente materiali 
analoghi a quelli della così detta IIa fase della Civiltà del ferro La-
ziale, rimontante al VII see. circa a. C.

L’analisi di questo piccolo frammento del peso di qualche 
grammo mi diede tal numero di Diatomee ch’io stesso rimasi stu-
pito, come pel passato non si fosse pensato allo studio di questi 
fossili per l’importanza che essi potevano avere per la Paleobota-
nica e per la Geologia. Dico subito che non tutti i pezzi d’ambra 
sono egualmente ricchi in diatomee : qual più, qual meno però tutti 
ne contengono.

Allora comunicai la mia idea anche al Prof. Luigi Pernier 
della R. Università di Firenze, che mi mise tosto in relazione col 
Prof. Antonio Minto, R. Soprintendente alle Antichità dell’Etru-
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ria e Presidente del Comitato Permanente per l’Etruria. Questi mi 
favorì subito gentilmente e generosamente vari campioni di ambre 
Etrusche tolte dalle principali necropoli, come : Populonia, Vetu- 
lonia, Corneto Tarquinia, Orvieto, Volterra, Marsiliana, Cerveteri, 
Cetona, Pitigliano.

In seguito mi favorì vari frammenti di ambre Chiusine il 
Comm. Bartolomeo Nogara, Direttore generale dei Musei Vaticani; 
il Prof. Μ. Stenta, Direttore del Museo Civico di Trieste, mi fa-
vorì campioni di ambre provenienti dalle necropoli di S. Lucia 
presso Tolmino, e S. Paolo presso Monfalcone; il Prof. Moretti, 
Direttore del Museo d’Antichità di Ancona e R. Soprintendente 
alle Antichità delle Marche, Abruzzi e Zara, mi favorì campioni 
di ambre Picene provenienti dalle necropoli di Belmonte Piceno, 
di Cupramarittima, e Numana.

Dal Chiar.mo Prof. Pernier ebbi pure dei frammenti di ambra 
rinvenuti negli scavi di Cirene.

Ebbi dal Direttore del Museo Merciologico di Roma, Prof. 
Dott. Cappelli, diversi frammenti di ambra gialla e di Succino pro-
venienti dalla Germania e precisamente dalla Casa Merk di Darm- 
stad, rifiuti di lavorazione dell’ambra del Baltico.

Ebbi campioni di Simetite di sicura provenienza Siciliana dal 
Prof. Francesco Cipolla di Palermo e dal Prof. Grassi Cristaldi 
della R. Università di Catania.

Or ecco il metodo usato per la ricerca delle Diatomee,
Anzitutto prima di distruggere i campioni cogli acidi ne sag-

giavo la presenza dello zolfo bruciandone un frammento entro un 
tubo d’assaggio ed immergendo nel fumo che si sviluppava una 
cartina bagnata di soluzione di acetato di piombo. Tutte le ambre, 
sia le Tedesche, che quelle delle diverse. Tombe Etrusche, come 
anche la Simetite, mi hanno sempre dato la colorazione in nero 
della cartina. Questa prova quindi non ci può dir nulla in pro-
posito, non essendovi differenza di risultati.

Io ritengo tuttavia che dall’esame organolettico si possa dire 
che le ambre Etrusche dei monumenti Toscani, quelle di Trieste, 
quelle di Roma, di Cirene e del Piceno siano della stessa natura : 
colore esterno ed interno; patina di ossidazione; odore all’abbrac-
ciamento; difficoltà alla soluzione nell’alcool, ed in altri solventi 
delle resine.

A questo proposito ricordo che in uno dei campioni di Ambra
favoritimi dal Prof. Stenta sentii un marcato odore di Mirra. Ac-
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quistai allora dal mercato dei bei campioni di mirra. Pensai ad una 
possibile sofisticazione delle ambre antiche con questa gomma-re-
sina. Anche la mirra bruciata entro il tubo d’assaggio dà un fumo 
che annerisce la carta bagnata di acetato di piombo. Anche la mirra 
ha un bel colore ambra-ranciata, ha una fioritura di ossidazione 
color ranciato identico a quello delle ambre dei sepolcri : anche la 
mirra continene diatomee. Il mio caro amico Dott. Bonacelli a to-
gliermi l’illusione nelle quale stavo per essere arretito mi fa osser-
vare che le gommo-resine non resistono agli agenti atmosferici per 
lungo tempo e si dissolvono facilmente, disgregandosi compieta- 
mente : ciò che non succede delle vere ambre. L’obbiezione mi 
fermò nelle mie ricerche sebbene non abbia difficoltà di ammettere 
che come gli antichi sapevano coagulare insieme diversi fram-
menti di ambra per farne un impasto da lavorarvi perle ed altri 
oggetti più grandi, così abbiano saputo mescolarvi anche di questa 
gommo-resina che ha tante somiglianze di caratteri organolettici.

Una severa analisi chimica poi mi tolse ogni dubbio di sofisti- 
ficazione : Il Chiar.mo Prof. Tuffi Riccardo, Chimico Capo della 
R. Dogana, saggiò alcuni campioni di ambre Etrusche col metodo 
dei vapori di Bromo, ma non vi trovò traccie di Mirra [i].

Compiute adunque queste analisi elementari e verificato che 
non v’erano differenze essenziali fra le diverse ambre di scavo, di-
struggevo la sostanza resinosa e organica bruciando l’ambra entro 
uno scodellino di porcellana mettendolo alla fiamma a gas. Dopo 
che si era ridotta a carbone ponevo dell’acido solforico nello stesso 
scodellino e mettevo a bollire per pochi minuti alla lampada a

[1] Il Dott. Guido Bonarelli (11) non potendo persuadersi che nel Piceno 
ci sia stata una tal quantità di ambra fossile da sopperire ai bisogni di quelle 
genti, espone l’ipotesi che le Ambre delle tombe picene non siano altro che resina 
ambrificata della Pineta di Ravenna. Mi permetto osservare che questa resina 
sepolta sia pur duemila od anche tremila anni addietro, sia pur in sepolcri erme-
ticamente chiusi (ciò che non è), anziché a.mbrificarsi avrebbe dovuto andar 
tutta.... in polvere o meglio in fumo. Osservare che le ambre di scavo sono più 
dure e lucenti nel mezzo non significa già che il processo di ambrifirazione si è 
incominciato dal centro, ma dimostra che gli agenti atmosferici hanno incomin-
ciato il loro lavorìo di disgregazione dall’esterno. Per il processo di ambrificazione 
non bastano dunque nè duemila, nè quattromila, nè ottomila anni, ma è neces-
sario quello sconvolgimento tellurico che sicilizzò le foreste degli alberi ambriferi 
in un’epoca geologica nella quale la pineta di Ravenna certamente non c’era, 
giacché il suo territorio era completamente sommerso e rimase tale fino a tempi 
a noi vicinissimi.

Studi Etruschi, III — 28
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spirito, aggiungendo ogni tanto qualche pizzico di clorato di po-
tassa, o qualche goccia di soluzione soprassatura di clorato in ac-
qua distillata, finche il liquido non diventava perfettamente lim-
pido. Fatto ciò toglievo dal fuoco e lasciavo raffreddare : indi ag-
giungevo acqua distillata fino a riempire un bicchiere più o meno 
grande a seconda della quantità di materiale bruciato e di acido 
adoperato. Lasciato il recipiente in assoluta quiete per 24 ore de-
cantavo poi il liquido e raccoglievo il fondo entro le provette della 
macchina centrifuga e centrifugavo per 3-4 minuti : in tal modo si 
raccoglieva nuovamente nel fondo della provetta tutta l’impurità 
composta precisamente di gusci di Diatomee, granuli di sabbia 
ecc. Continuando il lavaggio col decantare il liquido acido senza 
muovere menomamente il fondo della provetta, e rinnovando per 
tre o quattro volte l’acqua distillata, si giungeva al punto che im-
mergendo nella provetta una strisciolina di carta azzurra al torna-
sole essa non si coloriva più in rosso, dimostrando così che il li-
quido non conteneva più la menoma acidità.

A questo punto toglievo l’ultimo lavaggio di acqua distillata 
decantandola sempre molto adagio. Il fondo di poche goccie di 
acqua distillata con 1 gusci delle diatomee mettevo con una pipetta 
sopra uno o più vetrini coprioggetti situati sopra una lamina sot-
tile di ferro o di rame sotto la quale accendevo poi una piccola 
lampadina a spirito. L’acqua si evaporava e nel coprioggetti non 
rimanevano che le diatomee e le altre impurità. Allora prendevo 
uno o più vetrini portaoggetti, nel cui mezzo facevo cadere una 
goccia di Balsamo del Canadà sciolto in Monobromo di Naftalina: 
con una pinzetta prendevo il vetrino copri-oggetti e lo ponevo ro-
vesciato sopra il balsamo. Scaldando il porta-oggetti così montato 
alla lampadina a spirito, perchè ne uscissero tutte le bollicine di 
aria, lo mettevo poi a raffreddare : il preparato era così pronto per 
l’esame al microscopio.

Dall’elenco ch’io unisco come quadro riassuntivo di tante ana-
lisi da me compiute sulle diverse ambre, elenco che comprende circa 
150 specie di Diatomee, si può a prima vista rilevare, come la 
maggior parte delle specie rinvenute sono specie tuttora viventi, e 
per di più sono la maggior parte cosmopolite, cioè si rinvengono 
in tutte le parti del mondo e sotto tutti i climi, sebbene alcune 
siano marine, altre di acqua dolce, altre di acqua salmastra.

Vi ha tuttavia una certa prevalenza di specie viventi nei paesi 
freddi del Nord d’Europa e d’America.
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Io non voglio ancora da ciò trarre alcuna deduzione che forse 
è prematura, giudicando da ciò del clima in cui si è prodotta l’am-
bra. Ma è bene rimarcarlo.

Queste diatomee cosmopolite adunque non ci possono dir nulla 
sulla origine delle ambre Etrusche : questo è certo.

Ma io segnalo all’attenzione dello studioso tre specie di Dia-
tomee registrate in questo elenco, e sono :

Ac h n a n t h e s  At h e n a is  Pa n t .
Ac h n a n t h e s  e x ig u a  v a r . St a u r o pt e r a  Pa n t . 
COCCONEIS HYALINA PANT.

Achnanthes Athenais Pant

La prima fu rinvenuta nell’ambra del sepolcro di Anzio da-
tami dal Prof. Ugo Antonielli, le altre furono rinvenute nell’ambra 
di un sepolcro di Populonia (Tomba a camera, scavi ig22) forni-
tami dal Prof. Minto. La prima ambra, come dissi, si deve ritenere 
della stessa natura delle ambre Etrusche.

Ora queste tre specie di Diatomee furono rinvenute per la 
prima volta fossili nei tripoli di Kertsch del Dottor Pantocsek, il 
lustre diatomologo Ungherese [i], Kertsch è una città della Russia 
Meridionale (Ucraina) e si trova in quella sporgenza della penisola 
di Crimea che forma lo stretto di Kersch tra il Mar d’Azov ed il 
Mar Nero : la città dunque si trova sul Mar d’Azov. Il Dott. Pan-
tocsek nei riportare la lista delle Diatomee fossili rinvenute in que-
sto tripoli (Klebschiefer), riferisce l’opinione del geologo Dott. An- 
drussov sulla natura geologica di tale giacimento con queste pa-
role : « Andrussov ritiene che i tripoli, quando sono addossati 
alla roccia Briozoaria (calcare terziario), siano formati contempora-
neamente a questo calcare Briozoico, e così appartengono all’oriz-
zonte superiore del gradino Sarmaziano ».

[1] Pa n t o c s e k  J., Die Bacillarien von Klebschiefer von Kertsch (Kaiserliche 
Russische Mineralogische Gesellschaft von St. Petersboiirg, Zweite Serie, Band 
XXXIX, N. 2, p. 13).
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Come più sopra ho fatto osservare, la Simetite o ambra Sici-
liana si riferisce da alcuni geologi a quell’orizzonte Sarmaziano di 
Sicilia che ha perfetta corrispondenza col Sarmaziano di Russia. 
Esso è situato fra il Tortoniano al di sotto, e la serie gessosa sol- 
fifera al di sopra : al tripoli fogliettato di Sicilia corrisponde il 
tripoli di Kertsch (5).

È dunque anche la Geologia che dovrà pronunciarsi colla pa-
leobotanica sulla provenienza delle ambre di scavo.

È da desiderare che venga sempre meglio chiarita in modo 
che venga accettata indiscutibilmente da tutti la natura dei giaci-
menti delle ambre del Baltico e della Simetite, sia dei giacimenti 
attuali come dei giacimenti primitivi.

L’aver trovato in ambre Etrusche delle diatomee di specie 
estinte, specie rinvenute fossili finora soltanto nell’orizzonte Sar-
maziano, non vorrebbe forse dire che queste ambre provengono 
da un giacimento Sarmaziano piuttostochè da un Oligocene infe-
riore ?

Non voglio tuttavia dire ancora che questo sia un argomento 
di perentoria dimostrazione e cantar completa vittoria. Può anche 
darsi che questo rinvenimento non dica proprio nulla di certo e si-
curo sulla provenienza delle ambre Etrusche : per la qual cosa at-
tendo le illuminate critiche dei competenti geologi-paleobotanici.

Io intanto espongo i risultati delle mie ricerche senza entu-
siasmi, ma con serenità, come desidero vengano esaminati dai ri-
cercatori della Storia Etrusca, senza attaccamento particolare ad 
una piuttosto che ad un’altra idea che non abbia fondamento sodo 
di argomenti inoppugnabili. A dir vero fmo ad ieri fui anch’io 
sempre seguace delle idee dello Stoppani sulla origine Baltica 
delle ambre Etrusche : oggi, veramente a malincuore, entro nel 
dubbio : pronto però a decidermi per l’ambra del Baltico o per 
l’ambra di Sicilia dove maggiori ragioni mi dimostreranno la cer-
tezza matematica dell’una o dell’altra possibilità [1 ].

[1] Questa mia. conclusione del resto concorderebbe con l’esito delle analisi 
chimiche condotte dall’Tll. Dott. L. Reutter su ambre lacustri di Svizzera (81).

Queste analisi, basate oltre che nella ricerca di quantità dell’acido succinico, 
anche sull’esame dei residui insolubili trattati con potassa caustica, e sull’esame 
dei precipitati di tali soluzioni acquose ed alcaline ottenuti con aggiunta di acido 
solforico, conducono precisamente a dimostrare che le ambre lacustri della Sviz-
zera (St. Sulpice, Canton de Vand, Montlinger Berg-Suisse, Tumulus de Tru- 
bikon, Miniera di Palmiricken, Castione Bergamo) non sono già ambre del Bal-
tico, ma ambre di Sicilia.
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Colgo occasione di far rilevare qui agli studiosi che se il rin-
venimento fosse veramente dimostrativo per la provenienza delle 
ambre Etrusche, sarebbe la prima volta che le Diatomee hanno di-
mostrato di avere un valore paleontologico simile a quello degli 
altri fossili. Poche a dir vero saranno le specie di Diatomee che 
avranno questo valore per le ragioni sopradette : ma non sarebbe 
male che si pensasse d’ora in poi di precisare con maggior esattezza 
l’orizzonte geologico in cui si trovano le Diatomee fossili, per ve-
dere se vi sono alcune specie proprie di una data epoca. Gli studi 
che sto facendo proprio in questi giorni sulle Diatomee fossili del 
carbone dimostrano la necessità e la utilità di un tale lavoro.

Intanto non è a dirsi che lo studio delle diatomee delle ambre 
con questo mio saggio debba dichiararsi finito : è evidente che 
esso può essere profìcuo assai. È desiderabile adunque che esso sia 
apprezzato e continuato dagli studiosi. Per conto mio non desisterò 
dalle ricerche e sarò lieto se a questo primo saggio un po’ affret-
tato ne potrà seguire qualche altro più completo e più decisivo. 
Dovrò sopratutto esaminare ancora molti campioni di Simetite. Se 
in essa vi trovassi le specie sopra nominate sarebbe veramente un 
argomento perentorio.

Vedrò intanto con animo grato le osservazioni ed obbiezioni 
che mi si potranno fare, sicuro che gioveranno assai pel buon esito 
delle ricerche.

Roma, Aprile 1928.
D. Vito Zanon

Nell’elenco che segue ho riunito per ora in una sola colonna le 
diatomee rinvenute in ambre Etrusche di sepolcri diversi, sembran-
domi inutile specificare questa provenienza : tengo però registrata 
l’analisi di ciascuna di modo che quando sarà il caso potrò fare 
altri raffronti.

Le abbreviazioni indicano :

V. specie vivente anche al presente; A. D. specie d’acqua dolce; 
A. Μ. acqua marina; A. SUBS, acqua salmastra; F. specie fossile.
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DIATO MEE FOSSILI NELL’A M BRA
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Na v ic u l a  No b il is (Eh r b ) Kt z .
v. a. d. Europa Sett. Cont...................................... 1 1

Na v . n o b . v a r . d a c t y l u s Eh b .
v. a. d. N. Europa..................................................... 1

Na v ic u l a  ma jo r  Kt z .
v. a. d. Europa - America..................................... 1 1

Na v ic u l a  v ir id is v a r . c o mmu t a t a  Gr u n .
v. a. d. Europa.......................................................... 1

Na v ic u l a  b o r e a l is (Eh r b ). Kt z .
v. a. d. Europa - America - paesi caldi e freddi 1 1 1

Na v ic u l a  d ir e c t a  Ra l f .
v. mar. Europa Sett. Médit.................................... 1

Na v . Br e b is s o n i Kt z .
v. a. d. Europa - Reg Alpina - America . 1

Na v . Br e b is s o n i v a r . d imin u t a  V. H.
v. a. d. Europa.......................................................... 1

Na v ic u l a  in t e r me d ia  La g s t r .
v. a. d. Spitz. Australia..........................................

Na v ic u l a  s u b c a pit a t a  Ra l f s .
v. a. d. Spitzberg - Nord Europa.....................

1

1

Na v ic u l a  a ppe n d ic u l a t a  Ag .
v. a. d., subs., term. Europa, Am. Mer. . . 1

Na v ic u l a  c in c t a  (Eh b .) Kt z .
v. a. d. e subs. Europa Sett., e Ν. America . 1

Na v . c in c t a  v a r . Ca r i Eh b .
v. a. d. Nord America.......................................... 1

Na v . c in c t a  v a r . He u f l e r i Gr u n .
v. a. d. e subs. Europa.......................................... 1

Na v . c in c t a  v a r . l e pt o c e ph a l a  Br e b .
v. a. d. e subs. Europa..........................................

Na v ic u l a  s a l in a r u m Gr u n .
v. a. subs, e mar. N. Europa................................

1

1

Na v ic u l a  g r a c il is  Kt z .
v. a. d. Nord Europa................................................ 1
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Na v ic u l a  r a d io s a  v a r . a c u t a  (W. Sii.) Gr u n .
v. a. d. Europa - Africa........................................

Na v ic u l a  r h y n c h o c e ph a l a  Kt z .
v. a. d. stagnante e subs. Europa - Baltico .

Na v ic u l a  v ir id u l a  Kt z . v a r . Sl e v ic e n s is Gr u n .
v. a. d. subs. Nord Europa...................................

Na v ic u l a  c r y t t o c e ph a l a  Kt z .
v. a. d. stagn. Europa.............................................

Na v . c r y pt o c e ph a l a  v a r . f u mil a  Gr u n .
v. a. salm. Trieste...................................................

Na v ic u l a  l a n c e o l a t a  v a r . a r e n a r ia  Da n k .
v. mar. Nord Europa.............................................

Na v . l a n c e o l a t a  v a r . ph y l l e pt a  Kj .
v. a. subs. Europa...................................................

Na v ic u l a  g r e g a r ia  Do n k .
v. a. salm. Europa - Africa - America . . . .

Na v ic u l a  a n g l ic a  Ra b t s .
v. a. d. Nord Europa.............................................

Na v . a n g l ic a  v a r . min u t a  c l e v e

v . a. d. N. Europa...................................................

Na v . in t e r r u pt a  Kt z . f . s t a u r o n e if o r mis W. Sm .
v. a. d. Nord Europa.............................................

Na v ic u l a  (Dipl o n e is ) Ma r g a r it a  A. S.
v. marina Europa........................................................

Na v ic u l a  (Dipl o n e is ) e l l it t ic a  Kt z .
v. a. d. Europa........................................................

Na v ic u l a  mic r o s t a u r o n  (Eh b .) O. Μ.
v. a. d. Nord Europa.............................................

Na v ic u l a  pa l pe b r a l is  Br e b .
v. mar. litoranea - Mare del Nord....................

Na v ic u l a  c u s pid a t a  Kt z .
v. a. d. Europa - America...................................

Na v ic u l a  (Ca l o n e is ) f o r mo s a  Gr e g .
marina - Nord Europa.........................................

Na v ic u l a  s il ic u l a  (Eh r b .) v a r . in f l a t a  Gr u n .
v . a. d. Nord Europa.............................................
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Fr u s t u l ia  v u l g a r is Cl .
v. a. d. Nord Europa................................................

SCHIZONEMA BRYOPSIS Kt z .
v. mar. Europa..........................................................

Dic k ie ia  c r u c ig e r a  (Sc h iz o n e ma ) W. Som.
v. mar. Nord Europa................................................

Ma s t o g l o ia  Smit h ii Eh r .
v. a. salm. N. Europa................................................

Ma s t . Smit h ii v a r . a mph ic e ph a l a  Gr u n .
v. a. salm. Nord Europa..........................................

Ma s t . Smit h ii v a r . l a c u s t r is  Gr u n .
v. a. d. Nord Europa................................................

Ma s t o g l o ia  El l it t ic a  Ag .
v. a. d. Nord Europa................................................

Ma s t q g l o ia  pu mil a  Gr u n .
v. mar. Baltico...........................................................

Ma s t o g l o ia  e x ig u a  Le w is

v. a. salm. e marina - Baltico - Behring . . .

Sc o l io pl e u r a  s p. ?...........................................................

Amph o r a  Lib y c a  Eh b .
v. a. d. Europa - N. Africa - America . . . .

Amph o r a  o v a l is  Kt z . t ìpic a  Cl .
v. a. d. Europa..........................................................

Amph o r a  o v a l is v a r . pe d ic u l u s Gr u n .
v. a. d. Europa..........................................................

Amph . o v a l is  v a r . g r a c il is  Eh b .
v. a. d. Europa. . . ..........................................

Amph o r a  pe r pu s il l a  Gr u n .
v. a. d. Europa........................... .....................

Amph o r a  pu s io  Cl .
v. a. subs., mar., dol. N. Europa...........................

Amph o r a  pu s io  v a r . pa r v u l a  Fb g .
v. mar. Europa...........................................................

Amph o r a  Pr o t e u s Gr e g .
v. mar. N. Europa.....................................................
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Cocconeis Hyalina Pont.
fossilis in Tripoli Kertschii, in Crimea .

Co c c o n e is  mo l e s t a  Gr u n . v a r . a my g d a l in  a  (Br e b .) 
Gr u n .
v. mar. N. Europa...................................................

Co c c o n e is  pl a c e n t u l a  Eh r b .
v. a. d., mar., subs., cosmopolita.........................

Co c c o n e is pl a c e n t u l a  v a r . l in e a t a  Gr u n .
v. a. subs, cosmopolita........................................

Co c c o n e is  pl a c e n t u l a  v a r . t r il in e a t a  Cl .
v. a. d. Europa........................................................

Mic r o n e is min u t is s ima  Kt z .
v. a. d. N. Europa...................................................

Mic r o n e is mic r o c e ph a l a  Kt z .
v. a. d. N. Europa...................................................

Mic r o n e is b ia s o l e t t ia n a  Kt z .
v. a. d Europa...................................................

Mic r o n e is e x ig u a  Cl .
v. a. d. Europa........................................................

Ac h n a n t h id iu m l a n c e o l a t u m Br e b .
v. a. d. cosmopolita.............................................

Ac h n . l a n c e o l . v a h . d u b iu m Gr u n .
v. a. d. Europa........................................................

Ac h n a n t h id iu m c o a r c t a t u m Br e b .
v. a. d. N. Europa...................................................

Ac h a n t e s b r e v ipe s Ag .
v. a. salm. cosmopolita........................................

Achnantes Athenais Pant.
fo3silis in Tripoli Kertschii in Crimea . . .

Achnantes exigua var. Stauroptera Pout.
Fossilis in Tripoli Kortschii in Crimea . .

Cy mb e l l a  mic r o c e ph a l a  Gr u n .
v . a. d. N. Europa...................................................

Cy mb e l l a  a mph ic e ph a l a  Na e g e l i

v. a. d. Europa........................................................
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Cy mb e l l a  Eh r e n b e r g ii Kt z

v. a. d. Nord Europa................................................ 1

Cy mb e l l a  v e n t r ic o s a  Kt z .
v. a. d. cosmopolita..................................................... 1 1 1 1

Cy mb e l l a  a e q u a l is W. Sa i.
v. a. d. Nord Europa................................................

Cy mb e l l a  t u mid u l a  Gr u n .
v. a. d. Europa.............................................................. 1 . 1

1

Cimb b l l a  a f f in is  Kt z ·.
v. a. d. N. Europa - N. America..................... 1

Cy mb e l l a  pa r v a  W. Sm .
v. a. d. Nord Europa................................................ 1

Cy mb e l l a  c y mb if o r mis  Kt z .
v. a. d. Nord Europa................................................

Cy mb e l l a  c is t u l a  He mf r .
v. a. d., salm. N. Europa..................................... 1

1
1

Cy mb e l l a  c is t u l a  v a r . ma c u l a t a  Kt z .
v. a. d. Europa..........................................................

Cy mb e l l a  He l v e t ic a  Kt z .
v. a. d. Europa.......................................................... 1

1
!

Cy mb e l l a  a s pe r a  Eh r b . = g a s t r o id e s Kt z .
v. a. d. N. Europa..................................................... 1

Go mph o n e ma  pa r v u l u m Kt z .
v. a. d. N. Europa..................................................... 1 1 1

Go mph . pa r v . v a r . mic r o pu s  Ki.
v . a. d. N. Europa.....................................................

Go mh po n e ma  in t r ic a t o t i Kt z .
v. a. d. N. Europa..................................................... 1

1

Go mph o n e ma  s u b c l a v a t u m Gr u n .
v. a. d. cosmopolita..................................................... 1 1 1

Go mph o n e ma  l a n c e o l a t u m Kt z .
v. a. d. paesi caldi .... ...........................

Rh o ic o s ph e n ia  c u r v a t a  Kt z .
v. a., d. e salm. Europa.......................................... 1

1

Ha n t z s c h ia  a mph io x y s Gr u n .
v. a. d. cosmopolita................................................ 1 1 1 1 1
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H. AMPH. v a r . pu s il l a  Gr u n .
v. a. d. cosmopolita................................................... 1 1 1

Nit z s c h ia DENTICULA GRUN.
v. a. d. Europa........................................................ 1 1

NlTZ. DENTICULA VAR. DBLOGNEI GRUN.
v. a. d. Europa........................................................ 1

Nit z s c h ia LINEARIS W. Sm .
v. a. d. Europa....................................................... 1 1

Nit z s c h ia suBTiLis Gr u n .
v. a. d. Europa........................................................ 1

Nit z s c h ia g r a c il is  Ha n t .
v. a. d. stag. Europa.............................................. 1 1

NITZSCHIA FONTICOLA (POLEA VAR.) GRUN.
v. a. d. Europa........................................................ 1 1 1 1

Nit z s c h ia pa l e a  (Kt z .) W. Sm.
v. a. d. Europa........................................................ 1

NlTZ. PALEA VAR. KÜTZINGIANA HlLSE
v. a. d. e salm. Europa........................................ 1

Nit z s c h ia f r u s t u l u m (Kt z .) Gr u n .
v. saline - foss. Ungh............................................ 1 1 1

Nit z s c h ia COMMUNIS VAR. ABBREVIATA GRUN.
v. a. d. Europa........................................................ 1

Nit z s c h ia SERIANS. Ra BH.
v. a. d. Europa........................................................ 1

De n t ic u l a t e n u is  Kt z .
v. a. d. cosmopolita.................................................. 1 1

De n t ic u l a f r ig id a  Kt z .
v. a. d. Europa........................................................ 1

Fr a g il l a r ia  pin n a t a  Eh r b . = Odonthidium mu-
tab île Ehb.
v. a. d. stag. Europa.............................................. 1 1 1

Fr a g il a r ia INTERMEDIA GRUN.
v. a. d. Europa........................................................ 1

Fr a g il a r ia CAPUCINA DEEM.
v. a. d. cosmopolita.................................................. 1
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Fr a g , c a pu c in a  v a r . me s o l e pt a  Ra b h .
v. a. d. cosmopolita................................................ 1 1

Fr a g il a r ia  v ir e s c e n s (Ra l f s ) W. Sm .
v. a. d. Europa.......................................................... 1 1

Sy n e d r a  Va u c h e r ia e Kt z . g e n u in a .
v. a. d. Europa.......................................................... 1

Sy n e d r a  u l n a  Eh r b . 1
v. a. d. cosmopolita................................................ 1 1 1

Sy N. ULNA VAR. AMPHYRHYNCHUS.
v. a. d. cosmopolita................................................ 1

Sin . ULNA VAR. LONGISSIMA W. Sm ·
v. a. d. cosmopolita................................................ 1

Dia t o ma  v u l g a r e  Bo r y  v a r .
v. a. d. corrente Europa..................................... 1

Fr a g il a r ia  b it u min o s a  v a r . min o r . Pa n t .
Fossile Ungheria.............................................................. ' 1

Ope piio r a  sr.
v. marina - Fossile..................................................... 1 1

Rh o pa l o d ia  g ib b a  0. Μ.
v. a. d. subm., cosmopolita......................................... i 1

Rh o p. g ib b a  v a r . Ve n t r ic o s a  Gr u n .
v. a. d, Europa-.......................................................... 1

Epit h e mia  t u r g id a  v a r . We s t e r ma n n i Gr u n .
v. a. d. subs., cosmopolita..................................... 1

Epit h e mia  z e b r a  Kt z .
v. a. d. sutm., cosmopolita-..................................... 1 1

Epit h e mia  s o r e x  Kt z .
v. a. d. fossi, stag. - Europa................................ 1 1 1

Epit h e mia  Mu s c u l u s Kt z .,=Ep. e l e c t r i Eh r b . 1

v. marina - N. Europa........................................... 1 (
Epit h e mia  z e b r a  v a r . po r c e l l u s

v. a. d. N. Europa - foss. S. Fiora..................... 1 |:
Ept h e mia  c is t u l a  v a r . l u n a r is  Gr u n . Pa n t . p. ni,

t a v . 3, no. 39.
Fossile - Ungheria.....................................................

1

1

1

1

1

1 ■
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Eu n o t ia  pe c t in a l is Ra t h .
v. a. cl. cosmopolita............................................. 1 1 1

Eu n o t ia  pe r t in a l is v a r . min o r . Ra b .
v. a. d. cosmopolita.............................................

Eu n o t ia  pe c t in a t is v a r . s t r ic t a  Re b h .
v. a. d. Europa....................................................... 1

1

Ca mpy l o d is c u s c l y pe u s Eh r b .
v. a. subs. Europa - Fossile...................................

Ac t in o c y c l u s Ra l f s ii W. Sm .
v. mar. Europa - Fossile........................................

1

1

Me l o s ir a  g r a n u l a t a  Ra l e s .
v. a. d. Europa - Fossile St. Fiora.................... 1 1 1

Me l o s ir a  o r ic h a l c e a  Kt z .
v. a. d. Europa....................................................... 1 1

Me l o s ir a  l in e a t a  Gr u n

V. a. subs., marina - Europa.............................. 1

Me l o s ir a  Ja po n ic a , Pa n t . p. in, T. 8 f . 137 
Fossile Ungheria.................................................. 1

Me l o s ih a  v a r ia n s Ag .
v. a. d. Europa, Africa........................................ 1 1

Me l o s ir a  His pid a  Ja n is c h .
v. marina Europa .......... 1

Me l o s ir a  l e v is (Eh r b ). Gr u n .
Fossile Ungheria................................................... 1

Me l o s ir a  Ro e s e a n a  Gr u n .
v. a. d. Europa - America Sud.........................

1
1 1 1

Me l o s ir a  Ro e s e a n a  v a r . Ha ma d r y a s Gr u n .
v. a. d. Europa - S. America.............................. 1

Me l o s ir a  Ro e s e a m v a r . s pir a l is  Gr u n .
v. a. d. Europa - Sud America..............................

Me l o s ir a  Dic k ie i Kt z .
v. a. d. Europa........................................................ 1

1

Cy c l o t e l l a  c o mt a  (Eh t .) Kt z .
v. a. d. cosmpolita - Fossile.................................... 1 1 1 1

Cy c l o t e l l a  o pe r c u l a t a  Kt z . v a r . me s o l e ia  Gr u n .
v. a. d. Fossile S. Fiora.................................... 1
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Cy c l o t e l l a  Me n e g h in ia n a  Gt z .
v. a. d., subs. ; fossile................................................

Cy c l o t e l l a  Kü t g in j ia n a  Ch a u v in

v. a. d., subs., fossile Licata (Sicilia

Cy c l o t e l l a  Ir is Br u n .
Fossile Aurillac..........................................................

Ac t in o e t y c u s Ku s n e t z k ia n u s Pa n t .
Fossile Kusnetzk - Ungheria................................

A.
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1 1 1

1

1 1 1

!(*)

(*) Sono incerto se attribuire a questa specie il frammento da me rinvenuto 
nell’ambra Tedesca, perciò apposi il punto interrogativo. Kubnetzk, dal Tantocsek 
ritenuto appartenente al Trias, dal Peragallo al Cretaceo, vien oggi assegnato dai 
geologi Russi e Tedeschi al Paleocene. Questa Diatomea potrebbe forse dirci qual-
che cosa sul giacimento originario dell’ambra del Samland.
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